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Fino a quando non ci sarà un totale ri­
cambio generazionale anche nel corpo 
docenti, a scuola si confronteranno pro­
blematicamente due mondi, quello dei 
“nativi digitali” (gli allievi) e quello de­
gli “immigrati digitali” (gli insegnanti), 
formatisi nella cultura del libro.
Anche se per lo psicotecnologo Derrick 
de Kerckhove, come ha ribadito nel cor­
so della tavola rotonda che si è tenuta 
in ottobre a Lugano nell’ambito del 
Premio Möbius Multimedia, Google 
non rende stupidi (secondo invece le te­
si espresse da Nicholas Carr in un suo 
famoso articolo), un uso intensivo di 
internet modifica le stesse caratteristi­
che biologiche del cervello (lo afferme­
rebbero diverse ricerche). La ginnastica 
mentale della navigazione in rete ren­
de più flessibili, veloci, eclettici nell’as­
sorbire le informazioni, nel passare da 
un collegamento all’altro, nel contem­
plare più dati contemporaneamente (in 
senso visivo e spaziale), d’altra parte, 
impoverisce e penalizza le capacità di 
concentrazione, di riflessione profon­
da, di critica e analisi decisionale, di 
memoria a lungo termine. Fretta, di­
strazione, superficialità sono le acqui­
sizioni negative stimolate dal meccani­
smo del “click”. Siamo nell’universo del 
pensiero frammentato, continuamente 
interrotto. Esattamente il contrario di 
quello che comporta la lettura di libri o 
documenti cartacei che sono ancora al­
la base della didattica scolastica. Oc­
corre trovare una conciliazione tra lin­
guaggi così lontani, attraverso un com­
promesso, poiché il computer, come tut­
te le tecnologie e le invenzioni umane, è 
uno strumento che richiede una meto­
dologia d’applicazione. Solo che l’uni­
verso giovanile nato con mouse e ta­

stiera tra le dita (ma ormai siamo alla 
“touch generation”), vantando più 
esperienza “sul campo” degli adulti, 
trova naturale adoperare senza biso­
gno di sapere, crede di conoscere prima 
di imparare, nuota nel mare magnum 
del web in piena libertà, senza ordine, 
organizzazione, disciplina. Accanto al 
computer, una serie di altri strumenti 
(iPhone, iPod, iPad, …) aprono ulteriori 
orizzonti alla comunicazione e all’in­
formazione. Gli insegnanti stessi si 
rendono conto di come già la scrittura 
sia cambiata, nella semantica, sintas­
si, punteggiatura… (Un convegno su 
questo tema si è tenuto in dicembre a 
Locarno: Tracce di parlato nello 
scritto. Forme e senso). In effetti, un 
atteggiamento purista serve solo ad al­
largare ancora di più il solco tra scuola 
e mondo di fuori (reale o “virtuale” che 
dir si voglia). Molto meglio farsi com­
plice il “nemico”, anche là dove il tempo 
e il budget non permettono dei corsi 
d’alfabetizzazione informatica, invi­
tando a confrontare su temi e argo­
menti scolastici le diverse fonti (anche 
quelle dei siti web), per paragonarle, 
analizzarle, misurarne l’attendibilità.
L’ambito privilegiato per questo genere 
di incursioni tra cartaceo e digitale po­
trebbe essere però la ricerca, un compito 
spesso assegnato a scuola ma poco “in­
segnato” nell’iter di base. Lo rileva Nico­
la Pfund con il suo manuale giunto alla 
quinta edizione (quasi diecimila esem­
plari distribuiti), Fare ricerca a scuola 
(cfr. n. 300 di questa rivista). Il successo 
denota appunto la necessità di un simile 
opuscolo che, in agili capitoletti, con 
schemi e costruzioni grafiche, elargisce 
utili consigli per elaborare, in tutte le 
sue fasi, dalla scelta del tema alla stesu­

ra, una dissertazione, un breve saggio, 
una tesina, semplici o complessi. E 
Pfund tiene sempre presente, in modo 
complementare, i vari “luoghi” in cui re­
perire i dati e la bibliografia di riferi­
mento. Da una parte, infatti, la collezio­
ne di libri di carta che si chiama “biblio­
teca”, sia intesa come edificio fisico, sia 
intesa nei suoi singoli contenuti, potreb­
be risultare persino obsoleta e di difficile 
orientamento per un ragazzo d’oggi. 
D’altra parte, utilizzando internet, si è 
convinti che basti scrivere una parola, 
anche in modo sbagliato, per avere ac­
cesso non solo all’informazione richie­
sta ma anche magari al lavoro già svol­
to. Il copia e incolla automatico ha un’at­
trazione irresistibile ma senza nessuno 
sforzo, nemmeno manuale (la citazione, 
ad esempio, che una volta si doveva al­
meno trascrivere), senza uno sviluppo 
logico, non c’è rischio, né avventura, né 
apprendimento. La scuola in questo 
processo è fondamentale. Gli insegnan­
ti, a loro volta nei panni di “apprendisti 
stregoni”, potrebbero fornire la bussola, 
indicazioni essenziali sul modo di navi­
gare in internet, sui motori di ricerca più 
seri e utili da consultare, su come stabi­
lire delle gerarchie e un ordine tra i vari 
“link” che appaiono, come giudicare la 
qualità a partire da una “home page” 
(ricorrendo, se è il caso, anche a speciali­
sti della materia). Al di là dello scopo 
contingente, della meta, cioè realizzare 
una determinata ricerca, in questo mo­
do si può dare agli studenti l’occasione 
di acquisire un procedimento e una di­
sposizione mentale che serviranno per 
tutta la vita.
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Internet non rende stupidi ma…




